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LA FESTA
DI AVVENIRE

Il direttore generale
Nusiner: sempre più
collaborazione
con le diocesi italiane

DA AGORDO (BELLUNO)
FRANCESCO DAL MAS

media cattolici non si
accontentano d’informare.
Un quotidiano come

Avvenire si propone di dare voce
alla Chiesa universale, ma
anche di fare da megafono delle
comunità territoriali. Anche le
più piccole, le più periferiche,
ma che sicuramente sono ricche
di specificità. E di tante
opportunità (pur non
mancando i problemi). Ed ecco
Avvenire salire dalla spiaggia di
Bibione, dove ormai è una
tradizione l’incontro con il
popolo del mare, fin quassù, in
montagna, ad Agordo, fra le
Dolomiti, le valli che

profumano di Albino Luciani,
nato poco distante, a Canale, 99
anni fa. E questa è la “Prima
festa di Avvenire e de l’Amico
del Popolo”. Il settimanale
diocesano, L’Amico, è tra i più
diffusi in Italia. L’appuntamento
è al nuovo centro parrocchiale
dedicato all’indimenticato
vescovo monsignor Savio. Ci
sono il direttore Marco
Tarquinio, il direttore generale
Paolo Nusiner, altri
collaboratori, il direttore de
L’Amico, Carlo Arrigoni,
l’arcidiacono monsignor
Giorgio Lise, il vicario generale
monsignor Luigi Del Favero. 
Due incontri, il primo con gli
operatori dei giornali (anche i
redattori dei bollettini
parrocchiali che hanno una loro
grande importanza), il secondo

I
con la popolazione che
pretende dall’informazione
parole di verità. «In particolare
di verità sull’uomo –
puntualizza Tarquinio –. Quella
verità che la Chiesa continua a
dire». E che Avvenire continua a
scrivere. Il direttore rassicura. E
la soddisfazione è evidente sui
volti dei presenti che, in tempi
come questi di deformazioni e
semplificazioni, rischiano di
perdere orientamento. «La
nostra libertà fa rima con la
responsabilità, in prima istanza
verso le persone», puntualizza
Tarquinio. Passaggio obbligato
per consentire alla gente di
capire. Si tratta, dunque, di
offrire chiavi adeguate di
interpretazione. «Ad Agordo
come a Bibione, a Milano, a
Bologna, a Canicattì, come fa la
gente a capire perché si
scatenano determinate
tensioni, a comprendere perché
arrivano le persone con le
barche dall’Africa, se non ha
piena consapevolezza di quanto
accade?». Ciò che non accade
con l’informazione gridata,
tanto meno con quella
strumentalizzata. E questo vale
per i grandi accadimenti, ma
anche per quelli locali. Di qui
l’opportunità, anzi la necessità
di valorizzare le sinergie tra
Avvenire e le testate diocesane
«mettendo a disposizione la
nostra capacità di uno sguardo
pieno, consapevole appunto,
sulla realtà complessiva»,
sottolinea Tarquinio. Sempre
dalla parte della gente. 
«Vi ho chiamati proprio per
questo», interviene monsignor
Lise: «per dar voce nazionale ai
nostri problemi ai quali il
settimanale diocesano dà
spazio in ambito locale: il
problema della sanità è quello
emergente». «Ma non è il solo:
pensiamo allo spopolamento,

all’invecchiamento della
popolazione, all’alcolismo e alla
droga – riflette ancora
l’arcidiacono – e pensiamo alle
nuove povertà prodotte da
famiglie ricostituite da separati
e divorziati, oppure con un solo
genitore, quindi le famiglie a
monoreddito o a reddito
incerto». 
«Come Avvenire ci proponiamo
di moltiplicare le Feste e le
occasioni d’incontro e di
confronto come questa – è
l’auspicio del direttore generale
Nusiner – magari perché
diventino una tradizione come
nel caso di Bibione e di Lerici.
Auspicabilmente in
collaborazione con i settimanali
diocesani. Peraltro, già
numerose diocesi trovano
spazio settimanalmente sulle
nostre pagine».Il direttore Tarquinio:

«Siamo al servizio della
verità sull’uomo, che 
la Chiesa continua a dire»

La piccola capitale del welfare avanzato

«Libertà di stampa
è responsabilità»

Da sinistra Carlo Arrigoni, Marco Tarquinio e Paolo Nusiner dialogano con i collaboratori del settimanale L’Amico del Popolo

questa, per tanti aspetti, la
capitale del welfare in Ita-
lia. È alla Luxottica, la "Fiat

di Agordo" e delle Dolomiti, il
gruppo dell’occhialeria tra i più
blasonati al mondo, che da due
anni i lavoratori (3500 solo in

questa fabbrica) possono conta-
re sui carrelli scontati della spe-
sa: pasta, olio, caffè, e altri pro-
dotti alimentari. E poi sui libri
gratis, le borse di studio, gli asili
nido, i corsi di lingue e persino i
servizi di medicina specialistica.
Non solo. Gli 8 mila addetti all’a-
zienda fondata 50 anni fa dall’a-
gordino Leonardo Del Vecchio
possono andare dal dentista, dal
ginecologo e dal pediatra con un
voucher taglia-costi.
Proprio Agordo è una delle po-
che cittadine di montagna dove
ancora forte è l’immigrazione, in
controdenza lo spopolamento
che sta martirizzando le terre al-
te, lungo gran parte dell’arco al-
pino. Qui Luxottica provvede an-

che alle opere sociali, dal centro
pastorale alla casa i riposo. Quan-
do c’è lavoro c’è anche famiglia e,
quindi, stabilità sociale, coesio-
ne: ecco perché le comunità par-
rocchiali di tutta la valle si stan-
no adoperando per una sempre
più incisiva pastorale familiare,
tale da contrastare anche le deri-
ve che possono scaturire dal be-
nessere. E non solo per i legami
di coppia che possono allentarsi,
ma anche perché i figli sono cat-
turati dalla tentazione di lasciare
gli studi per andare a lavorare.
La famiglia, dunque, come col-
lante sociale. È evidente che da
sola non può far tutto. Ci voglio-
no i servizi. Ed ecco perché le
stesse parrocchie non perdono

occasione di ricordare alle istitu-
zione che un ospedale, come
quello di Agordo, è essenziale,
non va depotenziato, magari al-
la ricerca di un non ben definito
risparmio. A Pasqua, dall’altare,
l’arcidiacono monsignor Giorgio
Lise aveva lanciato un forte ap-
pello: «Credo che sia giusto che
dalla comunità cristiana agordi-
na si alzi una voce affinché in
questo campo si applichi un’au-
tentica giustizia nella solidarietà,
nel riconoscimento concreto di
una uguale dignità per quanto ri-
guarda l’assistenza ospedaliera
nel territorio, con l’attenzione al-
la persona che mai deve essere
sacrificata all’economia. E le scel-
te siano conseguenti». (F.D.M.)

È

Sindacato delle famiglie: no a tasse
sugli interventi di welfare aziendale
DA MILANO

stendere l’attuale normativa di
defiscalizzazione degli asili ni-
do aziendali a tutti gli interventi

di welfare aziendale e di conciliazio-
ne famiglia-lavoro. È la proposta che
il Sindacato delle Famiglie ha pre-
sentato all’“Intergruppo per la Sus-
sidiarietà”.
In un paese in cui i servizi di conci-
liazione tra famiglia e lavoro stenta-
no a decollare, infatti, segnali più si-
gnificativi arrivano prevalentemen-
te dalle grandi imprese. «Queste ini-
ziative - sottolinea il Sindacato delle
Famiglie - sono l’esito di una evolu-
zione culturale per cui un collabora-
tore non è più definito asetticamen-
te in base al suo indice di produtti-
vità, ma viene considerato nell’in-
sieme delle sue relazioni costitutive,

cioè la sua famiglia». È evidente che
se un collaboratore trova nella sua a-
zienda un partner nella soluzione dei
suoi problemi di conciliazione tra fa-
miglia, vita privata e lavoro, questa
alleanza genera inevitabilmente un
legame ancora più forte, con ritorni
economici e sociali positivi per en-
trambi.
Secondo l’associazione un’agevola-
zione del genere sarebbe «la scelta
ottimale per promuovere la diffusio-
ne di queste buone prassi anche a li-
vello delle piccole e medie imprese
(che non a caso costituiscono il 90%
del tessuto imprenditoriale naziona-
le)». La proposta del Sidef è infatti
quella di modificare l’articolo 5, in-
serendo più in generale tutte le ini-
ziative di welfare aziendale che una
impresa adotta per agevolare i pro-
pri dipendenti.

E

Ad Agordo riflessione sui media cattolici

la proposta
«Estendere queste
buone prassi
anche alle tante
piccole e medie
imprese italiane»
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Da cellule cerebrali terapia anti-Parkinson «Sensibilità chimica» per un milione di italiani
BELLUNO. Sensibilità
chimica multipla: in gergo
scientifico è meglio
conosciuta con la sigla
inglese "Mcs" (Multiple
chemical sensivity), per i
medici è un mistero
assoluto, per chi ne soffre
è un dramma senza fine.
Sono un milione di
persone, nel nostro Paese,
e possono rischiare anche
la vita a causa delle
particelle di detersivi,
deodoranti, polveri
chimiche, pesticidi presenti
nell’aria. Per fare luce sulle
loro condizioni, e sul male
che le affligge (che troppo
spesso viene trattato
come una semplice
allergia), s’è svolto ieri a

Pieve di Cadore un
convegno rivolto agli
operatori del settore
sanitario, presenti i più
importanti esperti
nazionali nel trattamento
della Mcs. Tra loro
Giuseppe Genovesi,
specialista in
endocrinologia del
Policlinico Umberto I, che
ha presentato l’esperienza
della Regione Lazio per la
gestione e il supporto

clinico dei pazienti. A
organizzare l’evento,
l’Associazione nazionale
persone chimicamente
sensibili (Anchise), che
riunisce le persone affette
dalla sindrome: «I malati di
Mcs avrebbero bisogno di
vivere in ambienti sterili,
costruiti con materiali
specifici – ha spiegato la
presidente Ester Lupo –.
Un orizzonte ancora
troppo lontano nel nostro
Paese. Il primo passo che
possiamo compiere è però
diffondere le conoscenze
mediche su questa terribile
malattia. In modo che sia
riconosciuta e tratta nella
maniera giusta fin dalla sua
diagnosi».

ROMA. Da una banca di
cellule cerebrali potrebbe
arrivare una nuova terapia
per combattere il morbo di
Parkinson. Ci stanno
lavorando, per la prima volta
in uno studio su larga scala, i
ricercatori dell’università di
Oxford, in Gran Bretagna.
L’equipe utilizza una nuova
tecnica per le staminali che
permette di trasformare un
piccolo pezzo lembo di pelle
in una piccola parte di
cervello. Questo rende
possibile analizzare le cellule
nervose nel momento in cui
cominciano a deteriorarsi. La
prima linea di cellule proviene
da un uomo di 56 anni di
Oxford, costretto a lasciare il
lavoro e mettersi in pensione

prematuramente a causa della
veloce avanzata della malattia.
«Man mano che si
aggiungeranno altri pazienti,
nei cinque anni di durata dello
studio - ha spiegato Richard
Wade Martins, a capo della
ricerca - si arriverà a
realizzare una “banca del
cervello” per studiare lo
sviluppo del Parkinson in
modo più dettagliato di
quanto è ora possibile».
L’equipe utilizzerà la tecnica
messa a punto tre anni fa da
ricercatori giapponesi, che
permette di riprogrammare,
inserendo dei geni, le cellule
della pelle in staminali
pluripotenti simil-embrionali,
senza creare o utilizzare
embrioni.

l’esperienza
La famiglia resta
il più efficace collante
sociale della zona
Forte l’impegno
delle parrocchie
contro tutte le derive

Ca’ Edimar, dieci anni d’accoglienza
DA PADOVA SARA MELCHIORI

ieci anni di vita per Ca’ Edimar, la
struttura destinata ad adolescenti
con diverse tipologie di disagi, na-

ta da un’intuizione di Mario Dupuis, subi-
to dopo la morte della figlia quindicenne
Anna, e all’interno del percorso fatto da Co-
munione e Liberazione. «Lo stesso don
Giussani - ha ricordato Dupuis - pochi me-
si prima della sua morte mi disse che era
logico che nascesse Ca’ Edimar». A festeg-
giare l’anniversario è stato invitato il pa-
triarca di Venezia, cardinale Angelo Scola,
che, dopo aver incontrato i ragazzi e le fa-
miglie che vivono in questa realtà alla pri-
ma periferia di Padova, ha presieduto una
celebrazione eucaristica in cui ha plaudito
«questa bella esperienza di fraternità» che
non si può definire un’opera, ma «una realtà
viva di rapporti autentici». I rapporti au-

tentici ha ricordato il cardinale sono tali
quando coloro che li intrattengono metto-
no in gioco «tutta la loro libertà e il loro vol-
to», e quando «al di là di tutta la confusio-
ne di oggi viene riconosciuto un dato fon-
damentale, ossia quando siamo in grado
di amare Dio, amare gli altri e noi stessi».
Ca’ Edimar è una forma di questa frater-
nità tra uomini. «È una famiglia allargata -
ha aggiunto Scola -, un segno di speranza
e di incoraggiamento che ricorda come a-
more e verità siano gli elementi che fanno
fiorire il giusto. La nostra società nordesti-
na non è in crisi, ma solo in grande trava-

glio e guardare e seguire esperienze come
quelle di Ca’ Edimar si intravede lo splen-
dore dei tempi migliori».
Ca’ Edimar in dieci anni di strada ne ha fat-
ta: nella struttura, che vede la presenza di
tre famiglie residenti e la possibilità di ac-
coglienza per 16 adolescenti, dalla sua na-
scita ho ospitato 80 adolescenti che hanno
vissuto un percorso formativo ed educati-
vo a loro adatto per uscire dalla situazione
di disagio. Una casa famiglia allargata che
nel tempo ha visto anche il costituirsi di u-
na scuola di panificazione in collaborazio-
ne con l’Ascom di Padova, per la produ-
zione di pane artistico e di decine di chili
di pane quotidianamente destinati alle
mense dei poveri, ma anche una scuola di
cucina triennale per 75 allievi. Due anni fa,
inoltre, è stato avviato anche New Labor,
un percorso di formazione e introduzione
al lavoro.

D
A Padova è festa per l’anniversario
della struttura per giovani disagiati
Il cardinale Scola: «Un’esperienza
di fraternità e un segno di speranza»

Ieri il primo convegno
dedicato alla malattia:
«Medici la scambiano
ancora con l’allergia»


